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Catania, 29 arresti per i responsabili dell’assassinio del noto penalista e per l’attentato alla caserma dei Cc

Nella rete i boss del clan Laudani
per l’omicidio dell’avvocato Famà
L’operazione resa possibile grazie al contributo di un pentito, Alfio Giuffrida, che ha ricostruito lo scenario nel quale matu-
rò l’ascesa della cosca divenuta il braccio armato della mafia catanese. La ricostruzione di delitti feroci e stragi mancate.

Parla l’uomo che sequestrò l’Achille Lauro

Il terrorista Al Molqy
racconta la sua evasione
«Non avevo protezioni
passai il confine in taxi»

NAPOLI. Un crack
finanziario da centinaia di
miliardi, tremila clienti che
hanno visto svanire in un
attimo tutti i propri
risparmi.
Ieri gli arresti, 11, ordinati
dalla procura di Napoli e
quella di Potenza che
indagano su questo
complesso scandalo
finznziario. Nel mirino dei
giudici la SIM «Professione
e Finanza». Ad essere
colpiti dai provvedimenti
Antonio e Guido De
Asmundis, due notissimi
cambisti partenopei nel
ramo da oltre vent’anni,
Antonio Gioffredi,
Alessandro Imparato,
Marilena Gallo, Antonella
Caserta, Vincenzo
Cozzolino, Francesco De
Asmundis (questi quattro
hanno ottenuto gli arresti
domiciliari), Franco
Cappellutti, Mario Cortesi
e Carlo De Felice.
L’inchiesta è divisa in due
tronconi, la prima riguarda
la Procura di Potenza (che
ha emesso i provvedimenti
a carico di primi otto), la
seconda quella di Napoli (
che ha agito nei confronti
degli ultimi tre inquisiti). La
competenza della procura
potentina è stata stabilita
dopo un complesso iter
giudiziario in quanto fra le
vittime del colossale
raggiro ci sono sia
magistrati napoletani che
salernitani.
Il crack della finanziaria è
venuto alla luce nell’aprile
del 96 quando la Sim,
oggetto di una ispezione
della Consob e del
Ministero delle Finanze,
sospese l’attività. Nel mese
di maggio la «Professione e
Finanza» venne dichiara
insolvente su denuncia di
alcuni clienti. Le indagini
riguardano non solo la SIM
, ma anche una società che
ha operato fino al 91 e che
era stata costituita dagli
agenti di Cambio De
Asmundis e dal campione
di motonautica Antonio
Gioffredi.

V.F.

Undici arresti
per il crac
finanziario
di una Sim

DAL CORRISPONDENTE

CATANIA. Unastragefallitasoloper
un caso e un omicidio «eccellente».
Duedelitti ferociper«educare»quei
carabinieri che non mostravano ri-
spetto per i boss, tanto da prenderli
aceffoni,equegliavvocatiprontiad
incassavano fior di parcelle, ma che
nei processi erano «troppo morbi-
di». È stata questa la politica della
cosca Laudani, i «mussi di ficudi-
nia», il potente clan famigliare che
ha preso il posto degli uomini del
Malpassotu, spazzati via da arresti e
pentimenti, divenendo il braccio
armato di Cosa nostra a Catania. I
«Mussi di Ficudinia», fedeli alleati
del boss Nitto Santapola, ma spre-
giudicati alpuntodaassumeredeci-
sioni «strategiche» come l’attacco
contro una caserma dei carabinieri
o l’assassinio di uno dei più noti pe-
nalisti della città, senza fornirespie-
gazioni, o chiedere autorizzazioni
ad un capo, Santapaola, che appare
sempre più isolato nella sua cella;
sempre più, capo solo di nome,
mentre le sorti della mafia catanese
seguonostradeesentieritracciatida
altri, da giovani capi cresciuti sulla
strada o emersi in silenzio nel seno
stesso della «famiglia». Silenziosi e
spietati al punto a far impallidire le
imprese che portarono il giovane
Santapaola alla scalata del trono di

Cosa nostra. Personaggi che guar-
dano verso Palermo, verso quella
leadership Corleonese che da tem-
po sembra aver «posato» Santapao-
la, colpevole di avere sposato le tesi
dell’ala«moderata»diCosanostra.

A svelare i retroscena dell’assassi-
nio dell’avvocato Serafino Famà,
freddato a colpi di pistola la sera del
9 novembre di due anni fa nel par-
cheggio di fronte al suo studio è sta-
to, Alfio Giuffrida, un nuovo colla-
boratore, uno dei pochi che fino ad
ora sono emersi dal clan Laudani.
Lo scenario tracciato dalle sue di-
chiarazioni è agghiacciante. Serafi-
no Famà vennescelto come vittima
soloperaverfattobeneilsuolavoro.
Alla fine del ‘95 all’interno del clan
era stato deciso di «fare» un avvoca-
to. IlbossGiuseppeMaria Di Giaco-
mo dal carcere di Firenze, dove era
rinchiuso,tramiteunparenteaveva
fatto arrivare l’ordine. Sidoveva da-
re una lezione agli avvocati. Biso-
gnava individuare un obiettivo che
fosse l tempo stesso un personaggio
noto, ma anche «degno di morte»
agli occhi del boss. La prima scelta
caddesull’avvocatoTommasoBon-
figlio, un anziano penalista assai
noto nel foro catanese, con il quale
proprio Giuseppe Di Giacomo ave-
vaavutodeicontrasti.Ucciderlope-
rò non era cosa facile. Il penalista
aveva infatti lo studio nella sua abi-

tazione e nonuscivaquindiadorari
fissi, tranne quando si recava in Tri-
bunale, dove era impossibilepensa-
re dicolpirlo.Unproblemachepor-
tòa scartare il nome di Bonfiglio. La
scelta cadde su Serfaino Famà che,
difendendo correttamente un suo
cliente, aveva danneggiato la posi-
zione di Pippo Di Giacomo in un
processo. Sempre da Firenze il boss
ordinò il delitto. Ad organizzare il
tutto fu proprio Alfio Giuffrida. I
movimenti del penalista vennero
studiati con cura. Un gruppo di die-
cipersonesimiseinmovimentoper
compiere il delitto. Giuffrida rac-
conta con precisione le fasi dell’in-
teraoperazionecompiutaconmici-
diale precisione. Famà venne segui-
toquando,a tardasera, lasciò lostu-
dio assieme ad un collega. Due uo-
mini lo seguirono fino al parcheg-
gio. Uno di loro, Salvatore Torrisi,
35 anni, lo chiamò per essere sicuro
di aver di fronte la persona giusta.
Poifecefuoco.

Due anni prima, la notte del 18
settembre del ‘93, un’esplosione
tremenda sventra la caserma dei ca-
rabinieridiGravinadiCatania.Una
Panda imbottita di tritolo era stata
piazzata proprio nel parcheggio dei
carabinieri.L’obiettivoeraquellodi
fare una strage. Di Giacomo aveva
deciso l’attentato per punire i cara-
binierichesettegiorniprimaloave-

vano arrestato e loavevano malme-
nato.Inunprimomomentol’obiet-
tivo doveva essere una caserma a
Catania, ma agire in città era prati-
camente impossibile a causa della
strettissima sorveglianza, così si
scelse Gravina, una caserma prati-
camente indifesa, sistemata in una
palazzina nel cuore del regno della
cosca.

Tra gli episodi ricostruiti opera-
zione di ieri anche l’assassiniodiSe-
bastiano D’Arrigo, un personaggio
legato al clan Sciuto, ucciso all’in-
terno della sua villa bunker a Nico-
losi.Perentrare ilcommando,com-
posto da sedici persone armate di
kalashinicov, usò addirittura una
ruspa, con la quale demolì i muri
dellavilla.L’ordineeradidecapitare
ilcadavereeportarelatestaaDiGia-
comoche,però, rimasedeluso.Non
fu possibile ai suoi uomini eseguire
l’ordine perché una fucilata aveva
letteralmente spappolato la testa
dellavittima.

L’operazionedi ieri riguardava39
persone, 22 sono i latitanti, 18di lo-
ro erano però già state arrestate nei
mesi scorsi. IlTribunaledella libertà
peròordinòdiscarcerarlisubito.Per
igiudici infatti laProcuranonaveva
raccolto «sufficienti indizi di colpe-
volezza».

Walter Rizzo

DALLA REDAZIONE

GENOVA «Presi il largo da solo, nes-
suno aiutò la mia fuga. Arrivai a Im-
peria in treno, passai in Francia su
untaxi. Mentre ero rifugiato in Spa-
gna non fu una mia telefonata in
italiaa tradirmi,maunmarocchino
che mi ospitava e mi consegnò alla
polizia in cambio della taglia da un
milione di dollari che il governode-
gli Stati Uniti avevamesso sulla mia
testa». Dopo aver taciuto per più di
un anno,MagiedYoussefAlMolqy,
uno dei dirottatori dell’Achille Lau-
ro, condannato a 30 anni di reclu-
sione, evaso nel febbraio del 96 du-
rante una settimana di permesso
dal carcere romano di Rebibbia, e
riacciuffato dopo pochi giorni a
Estepona in Andalusia, racconta la
sua verità sul quella fuga. Fuga cla-
morosa, che fece addirittura scric-
chiolare i rapporti diplomatici tra
Roma e Washington, sull’onda del-
l’indignazione che scosse l’opinio-
nepubblicadegliStates,sensibilissi-
ma alle vicende giudiziarie dei re-
sponsabili della morte dell’ebreo
americano Leon Klinghoffer, unica
vittima dell’operazione terroristica
«naveblu».

Al Molqy parla per bocca dell’av-
vocato Gianfranco Pagano, il pena-
listagenoveseche loassistedai tem-
pi del processo per il dirottamento
della Lauro, e che il 15 aprile prossi-
mo,loaffiancherànell’udienzapre-
liminare sull’evasione davanti al
giudice di sorveglianza della capita-
le.Maprimaancora,martedìprossi-
mo, sempre a Roma e sempre in
udienza preliminare, Pagano so-
sterràlacausadiAlMolqycontroun
recente provvedimento del sottose-
gretarioallagiustiziaGiuseppeAya-
la, che ha deciso di sottoporre il pa-
lestinese al regime del 41 bis, il car-
cereduroprevistoperipadrinidella
mafiaeperipiùpericolositerroristi.

Un decreto che il ministero ha
adottato anche nei confronti di
AbdulRahimKahled,l’anziano«uf-
ficiale di collegamento» del com-
mando di sequestratori, considera-
to uno dei «cervelli» del dirotta-
mento,condannatoall’ergastolo in
contumacia, arrestato in Grecia nel
1991 ed estradato in Italia nel mag-
giodelloscorsoanno.

Quarantunobisdunque.«Perchè
- scrive Ayala a proposito di Molqy -
le indagini tuttora in corso sull’eva-
sione hanno suffragato l’ipotesi di

una attiva partecipazione di orga-
nizzazioni terroristiche di valenza
internazionale sia alla fase prepara-
toria, siaa quella esecutiva». E il sot-
tosegretario fa cennoad«alcuni fat-
ti specifici» che non lascerebbero
dubbi circa i pericolosi legamiman-
tenuti dal detenuto ad onta della
detenzione. Ad esempio, «il posses-
so da parte di Al Molqy, all’atto del
fermo, di un passaporto italiano
abilmente falsificato; e il rinveni-
mento nella sua cella a Rebibbia di
unacartolinaaluiindirizzatadatale
’Sadat‘ (poi identificato nel noto
terrorista Sadat Salem Abdul Fattah
Omar), in cui si fa espresso riferi-
mentoai ‘fratellidellacausa‘eal fat-
to che questi ultimi, avendo preso a
cuore la causa di Molqy, avrebbero
provveduto in merito». E ancora:
l’esistenza di collegamenti tra asso-
ciazioni terroristiche ed il gruppo
dei dirottatori della Lauro sarebbe
ampiamente suffragato dal perdu-
rante stato di irreperibilità di altri
componenti il commando, come
Bassam Al Ashker, anche lui evaso -
ma già dal 1992 - durante un perio-
dodilibertàvigilata.

«Questi fatti - sostiene Ayala - im-
plicano necessariamente una vasta
retedicopertureediappoggilogisti-
ci, con collegamenti mantenuti sia
attraversolacorrispondenzaepisto-
lare,siamediantearticolipubblicati
suunarivistainlinguaaraba,la‘Fili-
stineAlMuslema’....».

«Ma quali collegamenti, ma qua-
leretediassistenzalogistica - ribatte
Al Molqy attraverso il suo legale - se
davveroavessipotutocontaresuun
aiutoefficace,nonmisarei ridottoa
rifugiarmi in Spagna, ma sarei stato
tempestivamentemessoalsicuroin
un paese amico. La verità è che mi
allontanai da Roma in treno, che in
trenoarrivaisinoaImperia,echemi
bastò prendere un taxi per passare
senzaproblemilafrontieradiVenti-
miglia, che attraverso Montecarlo,
la Francia e la Spagna riuscii ad arri-
vare indenne in Marocco». «Fu solo
laggiù-prosegue-chesiaccorserodi
qualche cosa che non andava nei
miei documenti, mi tennero in sta-
to di fermo per tre giorni e poi mi ri-
spedirono in Spagna. E alla fine, a
tradirmi, non fu unamia telefonata
inItalia,mailmioospite,invogliato
dalla taglia messa dagli americani
sullamiatesta».

Rossella Michienzi

Il pm Elio Ramondino nella requisitoria ha ricostruito la vicenda delle mazzette al Secit

Moda e tangenti, chiesti un anno e 8 mesi
per gli stilisti Versace Krizia Ferrè e Basile
Al centro del processo i versamenti effettuati a esponenti della Guardia di Finanza per evitare i controlli fis-
cali. Il pubblico ministero ha respinto la tesi della difesa secondo cui gli imputati erano costretti a pagare.

MILANO. Ebbene, sì. Anche se al-
l’insegna dello stile, sono stati mu-
gugni e grida a caratterizzare il pro-
cesso sulle mazzette pagate da una
schiera di grandi firme della moda
nostrana: Krizia, Ferrè, Versace, Ba-
sile. Mugugni e grida contro un
mondo infame popolato da gabel-
lieri minacciosi e affamati di tan-
genti, ai quali - pena la paralisi delle
aziende - proprio non si poteva dir
di no. Però al pubblico ministero
Elio Ramondini questa versione,
per altro molto diffusa tra gli im-
prenditori incappati in Tangento-
poli, non va proprio giù. Cosi ieri
pomeriggiohachiestounarafficadi
condanne: un anno e cinque mesi
ciascunoperMariaMandelli, inarte
Krizia, eGianfrancoFerrè; stessape-
na per Santo Versace, fratello di
Gianni; mentre per Nicola Di Luc-
cio, amministratore della Basile, la
richiesta di condanna è stata di un
annoeottomesi,unpo‘piùpesante
perché non avrebbe effettuato il ri-
sarcimento.

Al centro le bustarelle versate nel
1989-1990 a funzionari del Secit, il
Servizio centrale degli ispettori tri-

butati, e a militari della Guardia di
Finanza per ottenere ammorbidi-
mentinelleverifichefiscali.Sitrattò
di verifiche svolte dopo che il mini-
sterodelleFinanzeavevaannuncia-
to che una delle periodiche opera-
zioni anti-evasoriavrebberiguarda-
to anche gli stilisti. Ferrè è accusato
di aver versato 240 milioni, Krizia
260mila dollari, Versace 270 milio-
ni,Basile400.Fattostache ilpmRa-
mondino ha non mostrato di dar
credito alle tesi delle difese che, con
varie sfumature, hanno sostenuto
che le stelle delle griffe sarebbero
state costrette a pagare le somme
chieste dai verificatori che minac-
ciavano di prolungare gli accerta-
menti rimanendo negli uffici e im-
pedendo alle società‘dieffettuare le
consegne.

«Nessunoa suotempo ha mai de-
nunciato di essere stato concusso -
ha detto il pm - Krizia, ad esempio,
descrive in modo convincente il
suo rifiuto a pagare. E‘ vero che al
momento della prima richiesta dis-
se di no, ma poi, in realtà, pagò. Vi-
sto il suo carattere forte, seeffettiva-
mente avesse voluto rifiutarsi lo

avrebbefatto.Epoilostatodidiritto
esisteva anche nel 1990. Avrebbe
dovutoaver fiducia».Haaggiuntoil
magistrato: «Versace disse: “Ma sì,
facciamol’elemosinaaquestimorti
difame”. Ioaggiungochel’elemosi-
nanonsifaperchésiècostretti».

Ilpuntodivistadellapubblicaac-
cusaovviamentenonèpiaciutoalle
difese. Il professor Oreste Dominio-
ni, che difende Krizia ed è uno dei
più noti penalisti italiani, è stato
piuttosto netto: «Gli argomenti
svolti dall’accusa per chiedere la
condanna della signora Mandelli
sono destituiti da ogni fondamen-
to». Perché? «Basti considerare che
ilpm,pernegarechesisiatrattatodi
concussione, si èappoggiatoalledi-
chiarazioni degli stessi verificatori,
mentre non ha minimamente con-
siderato dati oggetti decisivi, a co-
minciare dalla riunione tenuta dai
verificatoriprimadelleverifichenel
settore moda, nella quale decisero
che da tutti gli stilisti avrebbero do-
vuto ottenere somme di denaro».
Insomma,gli stilisti solovittimedel
sistema? Il professore Amodio: «La
lineadellaProcuradisconoscelapo-

sizione di vittima a chi ha subito
unaveraepropriacoartazionee,an-
coradipiù,nonportaasmascherare
complicitàe struttureorganizzative
grazie alle quali certi organi dello
Stato hanno potuto per anni vessa-
re un grande numero di cittadini e
forse, proprio perché non smasche-
rati,sonoancoraingradodifarlo».

Nel processo sono stati coinvolti
anche amministratori e collabora-
tori delle variesocietà, tutti accusati
di corruzione. Un anno e cinque
mesi di reclusione è stato chiesto
anche per i collaboratori di Ferrè,
FrancoMattioli eLucianoScarpetti.
È stata invecestralciata per malattia
la posizione del commercialista
MarcelloGuido,chesaràprocessato
più avanti. Nel 1994 tutti gli stilisti
coinvolti dall’inchiesta milanese
evitarono il carcere. Il fatto è che
quasi tutti - visto il clima - si erano
presentati spontaneamente. «Per-
ché avremmo dovuto arrestarli -
disse all’epoca l’allora pm - Ci han-
no raccontato tutto loro, cose che
nonsapevamo».

Marco Brando

Primo Greganti
«Mai prese
tangenti Enel»

All’esame del magistrato l’acquisto di una quota di terreni agricoli rivelatisi inedificabili

Sette avvisi ai vertici Ciga, indagato anche l’Aga Khan
L‘ accusa é speculazione finanziaria in Costa Smeralda

MILANO. «Mai prese tangenti, tan-
tomenopercontodelPci».Paroladi
Primo Greganti, ex funzionario del
Pci torinese, interrogato nel corso
del processo sulle mazzette che sa-
rebbero state pagate per gli appalti
Enel. Greganti, accusato di corru-
zione e finanziamento illecito dei
partiti, al pm Paolo Ielo ha detto di
nonavermairicevutodenarodaLo-
renzo Panzavolta, ex presidente
della Calcestruzzi, società del grup-
po Ferruzzi, come tangenti per gli
appaltiEnel.

Greganti, che ha già subito due
condanne a 10 mesi e a 6 mesi di re-
clusioneperdueepisodidifinanzia-
mentoillecitoaipartitieunconcor-
so infalsoinbilancio,haspiegatodi
avere avuto 621 milioni dal gruppo
Ferruzzicomecompensoperlacon-
sulenza prestata per alcuni progetti
che il gruppo avrebbe voluto realiz-
zareinCina.«Nonhomairinnegato
lamiastoria -hadettoGreganti-ora
non sono iscritto al partito ma non
vedo l’ora di essere prosciolto da
tuttoperpoterlofare».

Sette avvisi di garanzia per falso in
bilancio e conflitto d’ interesse ri-
guardanti i vertici della Ciga incari-
ca tra il 1990 e il 1992, tra i quali il
principeKarimAgaKhaneilfratello
Amjn, sono stati emessi dal sostitu-
to procuratore della Repubblica di
VeneziaFrancescoSaverioPavone.

L’ inchiesta, avviata alla fine del
’95 sulla base di un esposto presen-
tato da un gruppo di soci di mino-
ranza della Ciga, riguarda in parti-
colareunaseriedioperazioni finan-
ziarie e immobiliari effettuate dallo
stesso gruppo alberghiero, ora ac-
quisito dalla società americana Itt
Sheraton. All’ esame del magistrato
vi sarebbe, inparticolare, l’ acquisto
della quotadi maggioranza della Fi-
nanziaria Costa Smeralda per otte-
nere laproprietàdialcuniterreniad
usoagricoloinseguitorivelatisi ine-
dificabili. Il magistrato affiderà nei
prossimi giorni ad un consulente
tecnico il compito di analizzare le
operazioni finanziarie. I soci di mi-
noranzadellaCigasieranogiàrivol-
ti al Tribunale Civile, contestando

la legittimità delle operazioni ora
denunciate in sede penale, ma nell’
’94 i giudici avevano respinto il ri-
corso sostenendo che non vi erano
stateirregolarità.

Oltreall’acquisizionedella finan-
ziaria CostaSmeralda, al centro del-
l’inchiesta vi sarebbero anche le
operazioni che hanno portato al-
l’acquistodapartedelgruppoalber-
ghiero degli hotel «Grande Breta-
gne»diAtenee«Maurice»diParigie
alladefinizionediunpreliminaredi
vendita per l’«Europa e Regina» di
Venezia. Secondo quanto sostenu-
to nell’esposto da Cazzavillan - rag-
giunto da uno dei sette avvisi di ga-
ranzia emessi dal sostituto procura-
tore Pavone - vi sarebbe stato un
conflitto di interesse tra Karim Aga
Khan, i cui beni sarebbero stati og-
getti di una delle trattative, e la stes-
sa Ciga, del cui comitato esecutivo
faceva parte anche il fratello Amyn.
L’acquisto della finanziaria, in par-
ticolare, inbasealleaccuseavanzate
dai soci di maggioranza del gruppo,
avrebbe favorito il principe a svan-

taggio della Ciga, la quale si sarebbe
trovata proprietaria di terreni ac-
quistati in vista di possibili edifica-
zioni ma successivamente risultati
vincolati esclusivamente ad uso
agricolo. Per il legale degli ex vertici
della Ciga, l’avv. Luigi Stochino, le
operazioni sarebbero state del tutto
legittime, come già sostenuto nel
’94daigiudicideltribunalecivile.

Una nota diffusa dai legali del
principe Karim Aga Khan ha preci-
sato che «l’indagine preliminare è
stata avviata a seguito di denuncia
presentata nel 1995 da una mino-
ranza dei soci della Ciga che già in
precedenza aveva intrapreso azioni
di contestazione nell’ambito socie-
tario». I fatti denunciati (vendita di
un terreno in Sardegna, di un alber-
goadAteneedialtri immobiliinPa-
rigieVenezia),«sonogiàstatiogget-
todi indagine dapartedel tribunale
civile di Venezia, su istanzadelPub-
blico Ministero sollecitato dallo
stesso gruppo di minoranza, e il Tri-
bunale ha già ritenuto tali fattidel
tuttolegittimi».

Brutto voto,
s’impicca
un tredicenne

ROMA. Un bambino di 13
anni riceve una nota a
scuola, probabilmente per
il cattivo rendimento
scolastico e, temendo il
rimprovero dei genitori, si
impicca nel giardino di
casa. Il dramma è avvenuto
a Borgo Montenero, una
frazione di San Felice
Circeo, in provincia di
Latina. Ad accorgersi
dell’accaduto è stato lo zio
paterno, che ha
immediatamente dato
l’allarme, che, però, non è
servito a salvare la vita del
ragazzo.


